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Per una rinnovata narrazione della democrazia  
e della cittadinanza a scuola. 

Oltre l’empowerment. 
 

Stefania Massaro 
Ricercatrice – Università di Bari “Aldo Moro” 

stefania.massaro@uniba.it 
 
 
 

1. Elaborare nuove visioni sociali 
 

La figura storica di riferimento di un grande  maestro quale Mario Lodi, 
che nel passaggio dalla dittatura alla libertà e dalla guerra alla pace lavorava 
all’idea di realizzare la democrazia a scuola, si riattualizza oggi nel momento 
in cui il problema di educare il cittadino a vivere in democrazia si ripropone 
come quello di educare a vivere la democrazia, ovvero nel momento in cui 
tempeste pandemiche e scenari di guerra portano con sé la necessità di ela-
borare nuove visioni sociali che possano presiedere la concezione di una 
vita democratica aperta concretamente al senso comunitario e procedere a 
una nuova narrazione del senso e della condizione della democrazia e della 
cittadinanza ai nostri giorni. 

La necessità di riconoscere l’urgenza di elaborare nuove visioni sociali a 
beneficio reale del cittadino-persona, rinviene in primis dalla proclamata 
fine da qualche decennio delle grandi ideologie del passato: fine che ha 
creato lo spazio per una affermazione pervasiva della ideologia neoliberista, 
apertura neo-ideologica che ha mostrato tutti i suoi limiti (Lévy, 2020; Ro-
vatti, 2020). In tal senso, nonostante lo slogan ripetuto nel corso della 
prima ondata della crisi “nessuno si salva da solo”, sembra riproporsi nelle 
sue diverse forme un forte individualismo. L’individualismo è un elemento 
che incide su moltissimi aspetti della vita contemporanea, imbrigliando at-
tualmente il significato dell’essere cittadino in chiusure psicologiche, cul-
turali, etiche, formative, relazionali e politiche. 

Se pertanto la finalità è quella di contrastare le tesi e le condizioni che 
enfatizzano l’assoluto primato dell’individualismo, cioè dell’atomizzazione 
mentale, cognitiva, culturale e sociale del cittadino nella organizzazione 
della vita quotidiana, la scelta metodologica deve rimanere quella di ricucire 
l’educazione con la realtà micro e macroesistenziale del soggetto educando.  
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Ne traduciamo concretamente il senso nell’idea che, a supporto dei processi 
educativi del cittadino, occorra categoricamente porre al centro di ogni pro-
blematizzazione la realtà umana delle persone in un quadro di autentica re-
lazionalità comunitaria ed ecologica (Massaro, 2013). 

Muovendo da  tale  necessità di rimettere al centro del pensiero politico, 
scientifico, educativo, economico il senso della realtà umana delle persone 
e  la “relazionalità piena” tra di esse, la finalità di una riconsiderazione del-
l’educazione del cittadino democratico oggi diviene quella di rendere più 
attivi i percorsi orientati a rafforzare il senso di una identità potenziata nei 
suoi aspetti di cultura, capacità critica, senso di responsabilità costruttiva, 
in alternativa ad un’educazione e una formazione che spesso sono fatte sci-
volare verso rinnovati funzionalismi. Si tratta di riconoscere che occorre re-
cuperare più concretamente quello che già Mounier (1975) definiva 
“processo di personalizzazione” contrastando quella forte compressione che 
oggi subisce il senso della relazionalità comunitaria. 

 
 

2. Riconsiderare i concetti di democrazia e cittadinanza 
 

Il problema della cittadinanza che poniamo è, pertanto, in relazione so-
stanziale con la considerazione che cittadini “autenticamente democratici” 
non si è per riconoscimenti meramente giuridici e per puro dato esistenziale 
ma tali si diventa, al di là dell’ovvia condizione giuridica di cittadinanza, 
con ulteriori condizioni etiche, culturali ed educative. Il problema del-
l’educazione alla cittadinanza democratica, con le relative tematiche meto-
dologiche e didattiche, deve essere innervato nel campo non solo giuridico, 
ma anche pedagogico, metodologico-didattico, sociologico, psicologico, 
nonché etico e perfino filosofico, perché, altrimenti, il rischio è che parole 
grandiose come “democrazia”, “cittadinanza”, “formazione”, “società”, “edu-
cazione”, subiscano processi di riduzionismo e di manipolazione della loro 
portata semantica e problematica, la quale, invece, va continuamente ri-
considerata e riaperta per essere riattualizzata. Un discorso sull’educazione 
alla cittadinanza democratica oggi non può non essere svolto in relazione a 
un’idea di democrazia, per rilevarne le forme realizzative, perché è macro-
scopicamente evidente che sono in atto macro-processi che interessano la 
condizione di fatto della vita democratica. Solo il metterli a fuoco costituisce 
una valida premessa per operare riflessioni valutative anche sulle proble-
matiche formative, pur nella consapevolezza che non c’è convergenza nel-
l’interpretare, valutare, tale status. Ogni riflessione in merito dovrebbe sbi-
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lanciarsi a elaborare vere e proprie riproblematizzazioni per contrastare il 
rischio di progettare il futuro esclusivamente secondo una visione che lo 
considera come un vuoto da riempire o come un ambito da conquistare. 
Merleau-Ponty (1967, p. 26) definiva tale problema come la vera “tragedia 
moderna”. 

Già nell’antichità i Greci avevano acquisito consapevolezza dei rischi che 
la democrazia può correre nel tempo, e avevano coniato il termine “oclo-
crazia” proprio a indicare i possibili processi degenerativi della loro demo-
crazia. In linea con questa preoccupazione, non sono pochi i politologi 
(Comaroff J., Comaroff J.L. 2001, pp. 26-35; Taylor, 1999: Harvey 2007, 
pp. 18-29; Salazar Carrion, 2012, pp. 29-32) che evidenziano come proprio 
il neo-funzionalismo e il neo-liberismo abbiano prodotto una particolare 
pressione non solo organizzativa, culturale ed educativa a legittimare e pro-
muovere su molti cittadini forme di desensibilizzazione ed una indifferenza 
verso i problemi comuni, anche a fronte del verificarsi di infinite iniquità 
e sofferenze sociali. Questo consente di comprendere che un problema ba-
silare dell’educazione è, più che mai, quello di far maturare la consapevo-
lezza che i processi umani sono sempre esposti a processi evolutivi o 
involutivi, per cui non esiste condizione sociale che non debba essere con-
tinuamente valutata ed, eventualmente, reimpostata. È quanto sostiene 
anche Crouch (2003, p. 28), che si spinge a sostenere che nel nuovo mil-
lennio siamo, ormai, in una fase di post-democrazia, cioè in una fase in cui 
tutti gli aspetti costitutivi formali della democrazia sopravvivono, ma lo 
fanno in forme sottilmente involutive. 

Non bisogna negare, quindi, che concetti come democrazia e cittadi-
nanza abbiano sempre bisogno di «manutenzione» politica, ma anche cul-
turale ed educativa, nella ricerca di un valore aggregante che Mounier 
(1975), definiva “senso comunitario”. 

Resta pertanto fondamentale che non è possibile riconsiderare l’attività 
formativa della scuola, in relazione al problema dell’educazione a essere cit-
tadini democratici, senza una preliminare riconsiderazione anche della più 
ampia concezione dei concetti di democrazia e cittadinanza, perché qualsiasi 
idea di democrazia e di cittadinanza, non chiarita positivamente in ordine 
ai principi e ai valori umani che la connotano e alle finalità antropo-uma-
nistiche che pongono la dignità umana al centro, resta ambigua anche nella 
sua traduzione sul versante educativo-didattico. Non si può prescindere dal 
richiamo di presupposti teoretici sulla natura dell’uomo e sul senso della 
vita socio-comunitaria, anche se non mancano le teorie, come quella kel-
seniana (Kelsen, 2010), che persistono nel porre i principi della democrazia 
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(libertà, giustizia, uguaglianza, ecc.) in termini meramente formali, per cui 
le dinamiche sociali reali non dovrebbero mai essere sottoposte a un qual-
siasi giudizio critico perché sono da vivere sempre con uno spirito autova-
lidante. 

I concetti di democrazia e di cittadinanza non dovrebbero essere imbal-
samati in chiave meramente definitoria e conservativa, come invece si co-
glie, ad esempio, anche in Fukuyama (1992, pp. 9), secondo cui la 
democrazia liberale ha sempre mostrato la sua superiorità “umana” rispetto 
ad ogni altro regime politico, per cui va considerata come modello sociale 
definitivo. In sintonia sostanziale con questa posizione di formalismo defi-
nitorio si ritrovano tutte quelle tesi attestanti che la democrazia attuale co-
stituisce ormai un “idealtipo”, al quale riferire, in termini altrettanto statici, 
ogni concezione di cittadinanza e ogni relativa iniziativa educativa. Ma la 
quotidianità ci attesta i grandi limiti di questa concezione formale che sot-
trae la democrazia alla verifica nel confronto con le vicende storiche ulteriori 
(Morin, 2011, pp. 1-16). 

 
 

3. La democrazia come percorso di costruzione di vita comunitaria 
 

Oggi non è in crisi la validità del principio della democrazia, ma è in crisi 
lo spirito di generatività di vita comunitaria che dovrebbe caratterizzarlo, 
poiché, come sosteneva Nietzsche, nelle fasi involutive è facile smarrire le 
capacità di autoregolazione responsabile nelle azioni collettive. Rivitalizzare 
la democrazia vuol dire riconoscere che è un processo che ha bisogno di 
poter ripensare se stessa in relazione non solo alle nuove situazioni storico-
sociali, ma anche ai suoi imprescindibili presupposti antropo-valoriali: la 
correlazione tra la dimensione universale (l’essere uomo) e la condizione 
particolare (l’essere cittadino di un Paese) è l’elemento nodale che, se non 
considerato, imprigiona il senso della cittadinanza in schemi formalistici, 
cioè facilmente esposti a distorsioni applicative. 

In tal senso non è tanto sulle formule della vita democratica che occorre 
agire, perché molte di esse sono imprescindibili, quanto sulle persone, nel 
riconoscimento che in democrazia esiste un problema di sostanza educativa, 
oltre che di forma giuridica: è storicamente evidente che la sola normatività 
delle leggi non promuove legami profondi tra cittadini, in quanto preva-
lentemente finalizzata a determinare un ordine sociale dispiegato e verificato 
solo sul piano comportamentale. Non c’è alternativa per una vita demo-
cratica, se non quella, con riflessi anche a livello scolastico, dell’assumersi 
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il compito dell’approntamento delle condizioni che consentono, per ciascun 
cittadino, la formazione e l’espressione, possibilmente compiuta, delle po-
tenzialità morali e spirituali del suo essere umano (Maritain, 1977, p. 20). 
Affermiamo che è autentica quella democrazia che è volta a costruire una 
società che non si limiti a proclamare diritti per l’uomo cosiddetto “dome-
nicale”, quello delle occasioni periodiche delle tornate elettorali, ma che 
voglia fare i conti con tutto l’uomo cosiddetto “feriale”, quello che quoti-
dianamente attende ad azioni spesso socialmente invisibili, ma che aspetta 
che si esplichi il senso della giustizia (Berti, 1987). Questo con un passaggio 
dalla democrazia come mediazione dialettica nel conflitto degli interessi e 
degli elettorati, alla democrazia come percorso di costruzione di vita comu-
nitaria, secondo una scuola promotrice di una visione di co-gestione re-
sponsabile della vita democratica comunitaria e di corresponsabilità 
individuale. 

Nell’ambito di un orizzonte largamente definito nell’espressione “citta-
dinanza attiva” consideriamo fondamentale riconsiderare un impegno for-
mativo rivolto a contrastare nuovi analfabetismi. 

Un primo basilare analfabetismo che il cittadino si ritrova a dover ri-
montare riguarda la relazione con il mondo scientifico-tecnologico, nel 
senso che la dimensione tecnicistica racchiusa negli strumenti tecnologici 
che abitualmente utilizziamo ha superato di gran lunga la capacità di gran 
parte delle persone di presiederla con consapevolezza e responsabilità, per 
cui le logiche operative delle tecnologie oggi diventano il limite della stessa 
persona (Anders, 1956). 

Un secondo analfabetismo, in crescita diffusiva, è quello relativo alla 
modalità costruttiva dei giudizi. Ci riferiamo non ai giudizi impulsivi, im-
mediatistici, umorali, sostanzialmente reattivi in situazioni fluttuanti, 
quanto ai giudizi in cui si compongono vari elementi, quali la disponibilità 
di informazioni articolate e appropriate, la capacità di formalizzare concetti, 
l’avere principi etico-sociali consolidati, il saper riconoscere gli elementi 
soggettivi rispetto a quelli oggettivi, il consentire la reversibilità del giudizio 
in atto, l’ascolto delle idee altrui ecc. Per riprendere una puntualizzazione 
di Giuliano Minichiello (1985), nella vita democratica, oltre il soggetto 
epistemico, quello della conoscenza di aspetti oggettivi della realtà sociale, 
è impegnato fortemente il soggetto dell’attitudine al giudizio di valore, che 
ha di fronte a sé non un mondo di forme cristalline, ma una realtà fluida e 
ricca di chiaroscuri. 

Un terzo analfabetismo, in crescita diffusiva, è quello relativo al costi-
tuirsi formativo delle capacità. Condividendo l’apertura problematica di 
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Sen (2010) in ordine all’importanza formativa delle capacità nell’ambito 
della cittadinanza attiva, risulta consequenziale l’importanza di rendere gli 
studenti competenti nel senso di orientati ad atteggiamenti decisionali, e 
attuare, di conseguenza, proprio quella dimensione interdisciplinare che 
permette allo studente di mobilizzare ciò che si sa e di integrarlo nel proprio 
stile di vita e nei propri comportamenti. 

Direzioni progettuali del lavoro educativo possono rinvenirsi oggi nel: 
 
promuovere la cittadinanza democratica quale principio di correspon-–
sabilità verso gli altri: oggi la nostra capacità di fare e di operare supera 
infinitamente la nostra capacità di vedere gli effetti del nostro fare. Il 
principio di responsabilità serve a far scoprire l’ampiezza del senso fina-
listico delle azioni personali, cioè della loro imprescindibile connessione 
con quelle degli altri, riconoscendo la condizione di dipendenza della 
propria azione da un più ampio contesto di riferimento. Il principio di 
responsabilità serve a promuovere la consapevolezza di muoversi in una 
situazione sociale complessa e articolata, a far scoprire l’ampiezza del 
senso finalistico delle azioni personali, cioè della loro imprescindibile 
connessione con quelle degli altri, vicini o lontani che siano, ricono-
scendo la condizione di dipendenza della propria azione da un più ampio 
contesto di riferimento, per cui, per il principio di reciprocità, il com-
portamento personale determina effetti sulla vita di altri e viceversa, non 
sottovalutando il fatto che la coscienza dell’educando-cittadino è spesso 
più influenzata dai comportamenti praticati dagli altri che dal diritto le-
giferato. In sostanza, la responsabilità non può essere problematizzata 
riduttivamente in riferimento al campo della sola legalità in termini me-
ramente deontologici e formali, perché è la responsabilità a tutto campo 
che si costituisce ormai come imprescindibile connotazione per una vita 
da cittadini autenticamente democratici, cioè cittadini che si sentono 
investiti da istanze di progettualità corale, di iniziativa sociale, di pensiero 
critico. 
Ripensare i compiti di una scuola che cerchi di essere più capace di mo-–
tivare ciascun alunno a una vita più partecipativa e più costruttiva per 
tutti: sul versante educativo-metodologico non è secondario, già a scuola, 
esercitare una espansività interiore del soggetto insieme al coraggio di 
esternarla. Questo si può meglio attivare e rafforzare con il ricorso a me-
todologie che spingano espansivamente a parlare di se stessi sulla base 
di processi più riflessivi e autoconoscitivi. In tal senso sarebbe utile un’at-
tenzione articolata ai modi con cui il soggetto dà importanza o meno al 
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rapporto contemporaneamente con se stesso, con l’oltre (la conoscenza) 
e gli altri (la relazione): in ogni comportamento, l’alunno “mette in 
scena” non solo i contenuti mentali posseduti, ma interamente se stesso, 
rivela più facilmente tutto ciò che si muove nell’universo personale, ma-
nifestando il livello della sua indifferenza o della sua attenzione all’im-
pegno apprenditivo e relazionale. 
Se la responsabilità del cittadino in democrazia oggi riguarda problema-–
tiche che spesso sono di grande delicatezza umana, occorre che ci si pre-
occupi sempre di dare un nuovo senso alle azioni quotidiane. Tale senso 
non è codificabile e acquisibile cognitivamente, perché deve essere ela-
borato personalmente nella specificità della singola situazione, con suc-
cessivi allargamenti di visione nelle forme che Ricoeur prima, e Jonas 
poi, hanno definito come “la architettura di senso”, cioè di elaborazione 
del senso che attribuisce senso: vale a dire quei fondamentali principi di 
umanità che poi costituiscono la base per l’attribuzione di senso e valore 
alle singole situazioni. Per questo, metodologicamente, occorre provo-
care occasioni per far emergere l’uso dilagante, da parte di molti alunni, 
di uno schematismo mentale manicheo, mostrando come il porsi “pro” 
o “contro”, sia spesso espressione solo di pregiudizi, di rigidità mentali 
precostituite, non di intelligenza indagativa e riflessiva. La mentalità ma-
nichea, non supportata dal senso della complessità e del rispetto per la 
vita in generale, resta prigioniera del calcolo opportunistico che, riba-
diamo, si esplica in atteggiamenti di indifferenza, di facile contrapposi-
zione e di ricorso alla forza e alla violenza per la risoluzione di ogni forma 
di conflitto. 
 
 

4. L’esperienza del gruppo di ricerca DiDasco in UniBa 
 

Il gruppo di ricerca DiDasco, coordinato dalla prof.ssa Loredana Perla 
presso l’Università di Bari, lavora da alcuni anni all’apprendimento critico-
teoretico dell’insegnamento di educazione civica secondo un’idea di rifon-
dazione didattica dell’idea di cittadinanza alla luce delle categorie della 
“responsabilità” e della “partecipazione”, ovvero secondo l’idea di una pra-
tica didattica volta a educare l’affettività, a promuovere il senso morale e 
sviluppare le soft skills, privilegiando pratiche di formazione del carattere 
oltre quelle di formazione, pur fondamentale, alla cultura della democrazia 
(Perla, 2017; 2019). 

Il gruppo di ricerca, nell’ambito dei mutamenti del quadro normativo, 
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ha lavorato indagando la trasversalità/interdisciplinarità di tale insegna-
mento, la progettazione del curricolo, la matrice valoriale e il design pro-
gettuale, e non da meno la valutazione delle auspicate competenze: l’intento 
perseguito è stato di superare il livello delle best practices ed evidenziare 
orientamenti teorici che sgomberino il campo da qualunque ‘pretesa’ di at-
tribuzione di tale disciplina ad aree disciplinari peculiari (giuridica, storica, 
ecc.) per, piuttosto, sperimentare strumenti e modalità nuove di elabora-
zione del “didattico”’all’interno del “pedagogico”, quindi utilizzando l’in-
segnamento dell’educazione civica quale spazio riflessivo sulla mediazione 
didattica. 

Aree di lavoro sono state pertanto la varietà delle denominazioni, le am-
biguità semantiche, i temi “caldi” quali la costituzione o la media education, 
la declinazione didattica, le strategie metodologiche e la valutazione. 

Ad esempio, con la finalità di offrire un contributo per la rifondazione 
didattica dell’idea di cittadinanza alla luce delle categorie della responsabilità 
e partecipazione per una alleanza partecipata studenti-insegnanti-famiglie, 
il gruppo ha lavorato alla co-responsabilità e co-progettazione scuola-fami-
glia attraverso il patto di corresponsabilità educativa mediante la condivi-
sione di criteri e  procedure di esercizio dei diritti e dei doveri e la 
elaborazione partecipata delle proposte di intervento. Alla luce della rottura 
del patto genitori - docenti e di alcune criticità rilevate come la delega della 
responsabilità educativa, il gruppo ha avviato la costruzione di dispositivi 
didattici quali mediatori permanenti, replicabili e valutabili attraverso la 
metodologia del “problem-based learning”. 

Nella prospettiva di avvio del nuovo insegnamento è stato realizzato un 
progetto specifico di ricerca-formazione collaborativa rivolto ad offrire agli 
insegnanti chiavi di lettura culturali e strumenti di progettazione per un 
curricolo specifico, secondo l’idea di esplorare le forme di trasposizione dei 
saperi compresi in questa area di sapere e costruire una matrice concettuale 
dell’insegnamento dell’educazione civica (strutturata per assi culturali) dalla 
quale far discendere curricola e strumenti di valutazione delle competenze 
di cittadinanza distinti per ordine e grado di scuola. Le sfide poste agli in-
segnanti sono state pertanto quelle di rendere finalmente contenuti, obiet-
tivi e traguardi di questo insegnamento non piu “ospiti” dei curricoli vigenti 
ma veri e propri cardini di una formazione antropo-pedagogicamente fon-
data, favorire la riflessione sulle proprie pratiche didattiche di progettazione 
delle competenze di cittadinanza, creare una comunità di pratica online, 
costruire un expertise condiviso e focalizzare l’attenzione sui processi me-
diatori (Damiano, 2013) dell’insegnamento. Processi realizzati attraverso 

Sessione plenaria – Stefania Massaro

114



quadri teorici della ricerca riconducibili all’approccio fenomenologico-ri-
flessivo a partire dall’analisi delle pratiche-in-uso, osservate in situazione, 
nelle interazioni degli insegnanti con gli alunni, di natura sia didattica, sia 
pedagogica, ma anche psicologica, sociale e intersoggettiva. 

 
 

5. Conclusioni 
 

Proprio perché la democrazia dovrebbe caratterizzarsi per una reale e con-
tinua apertura alla vita complessiva dei cittadini, non c’è democrazia che 
possa dirsi pienamente e definitivamente realizzata, così come non c’è scuola 
che possa essere ferma a una didassi stabilizzata, perché per spirito intrinseco 
essa deve essere permanentemente “in crisi”, cioè aperta a riconsiderare con-
tinuamente i modi e le teorie con cui promuovere la realtà personale degli 
alunni-cittadini. La scuola è viva quando, senza spirito di mera sudditanza 
adattiva al socio-politico, modifica se stessa in relazione certamente anche 
alle nuove visioni e alle nuove dinamiche sociali che si affermano, fermo 
restando, in termini non negoziabili, che il suo riferimento sostanziale resta 
la persona che ogni alunno incarna. Ne deriva che il problema dell’educa-
zione del cittadino a un senso vitalmente democratico della cittadinanza 
didatticamente deve contemperare una tensione anche metacontenutistica: 
quella di promuovere la relazione, più o meno ampia, dell’alunno con i sa-
peri, e ripensare il concetto neoliberista di empowerment minimizzante il 
senso e la funzione della relazionalità educativa, quindi dell’altro e dell’oltre 
ed enfatizzante, in chiave iper-psicologica, una condizione di autoriferi-
mento del soggetto. La finalità educativa deve contemplare, piuttosto, il 
rendere il soggetto capace di espandere intenzionalmente sempre più questa 
interiorità, comprensiva dell’orizzonte cognitivo del soggetto e non solo. 
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